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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Stanotte torna 
Fora solare 

Stanotte termina l'eiperlenca 
dell'ora legale e ti torna all'ora» 
rio solare. Per questo alla mez
zanotte occorre rimettere l'oro* 
loglo indietro di un'ora: un'ora 
di tonno in più quindi, quella 
che fu porta all'Inizio dell'estate. 

I sindacati impegnano il governo 

Da gennaio tasse ridotte 
ai lavoratori dipendenti 

Chiesto un recupero da 120 a 221 mila lire annue - Forse oggi una decisione 
Otto ore di discussione nell'incontro di ieri - Non vi saranno aumenti unila
terali per le tariffe - Le questioni degli sfratti, della casa e dell'energia 

ROMA — E' durato oltre ot
to ore consecutive il primo 
confronto tra il nuovo gover
no e la Federazione Cgil. Cisl. 
UU. Sono servite ad entrambe 
le parti per fare una panora
mica sullo « stato del Paese > 
e por discutere anche di cose 
più immediate: fisco, tariffe. 
casa, energia. Alcuni impegni, 
nell'immediata vigilia della 
presentazione alle Camere del
la relazione previsionale e. 
programmatica, sono stati 
strappati. Sul fisco — si leg
ge nel comunicato diramato 
dai sindacati — e il governo 
riconosce la necessità di au
mentare le detrazioni d'impo
sta per i lavoratori dipendenti 
e per i carichi familiari, a 
partire dal 1980 ». A quanto 
ammonteranno le nuove detra
zioni lo sapremo oggi quan
do il Consiglio dei ministri 
approverà la relazione pro
grammatica e la legge fi
nanziaria. Il principio è, co
munque. passato. 

La Federazione unitaria — 
rappresentata dai segretari 
generali Lama, Camiti e Ben
venuto. oltre che da Maria-
netti. Garavini, Marini. Del 
Piano. Buttinelli, Ravenna e 
Luciani — ha insistito perché 
l'aumento delle detrazioni ri
guardasse anche il '79: e di 
questo si parlerà in una nuo
va riunione già fissata per 
il 9 di ottobre. La richiesta 
del sindacato parte dalla con
statazione oggettiva e ampia

mente riconosciuta che le im
poste pagate dai lavoratori 
sono ormai esose per l'effet
to, di «. drenaggio » che ha la 
infla7Ìone galoppante sui red
diti da lavoro ed è diretta 
a recuperare dal fisco 2.500-
3.000 miliardi di lire. In pra
tica un lavoratore senza ca
richi di famiglia recupera 
120 mila lire all'anno e un 
dipendente con moglie e .un 
figlio 221 mila lire. 

Di tariffe ed energia e prez
zi amministrati si discuterà 
il 9 ottobre, ma intanto il 
governo (erano presenti Cos-
siga. che ha abbandonato la 
riunione intorno alle 15 per 
andare a Palermo a seguire 
un convegno di « esperti la
tinisti >. Andreatta. Reviglio. 
Pandoln*. Scotti e Bisaglia) si 
è impegnato a non procedere 
unilateralmente a ritocchi di 

tariffe. Cgil, Cisl. UH hanno 
anche posto la questione di 
un aggiornamento delle quote 
per assegni familiari (ferme 
ormai da anni a 9.880 lire per 
familiare a carico): anche di 
questo, come degli sfratti, e 
dell'edilizia si tornerà a di
scutere il 9 di ottobre. Sul
le tariffe i sindacati hanno 
tenuto a ripetere la loro fer
ma posizione: « nessun au
mento deciso unilateralmente, 
ma un esame del problema, 
anzitutto con il sindacato, nel 
quadro di programmi di in
vestimento e di sviluppo delle 
aziende di servizio pubblico 
e difesa coerente del sistema 
di fasce sociali che garantisca 
U potere d'acquisto delle fa
miglie dei lavoratori ». Vi è. 
inoltre', la necessità di « un 
interesse a consolidare il re 
girne dei prezzi controllati ». 

Un altro punto acquisito da 
Cgil, Cisl, Uil riguarda la sca
la mobile il cui meccanismo è 
negli ultimi mesi sotto accu
sa: « scala mobile e contin
genza non sono oggetto di in
terventi del governo », si leg
ge nel comunicato sindacale. 
A proposito ancora di costo 
del lavoro il governo ha so
stenuto che gli interventi di 
fiscalizzazione riguarderanno 
soltanto gli oneri contributivi. 
Dal canto suo. la Federazione 
lia puntualizzato che le « mi
sure di assunzione a carico 
dello Stato di quote dei con
tributi sociali, rivolte a ri
durre i costi di produzione, 
devono essere finalizzati ad 
una politica di programma
zione e, specificamente ad 

Giuseppe F. Mennel la 
(Segue in penultima) 

Vertice tedesco-americano sul dollaro 
Il ministro del Tesoro USA, Miller, e il pre
sidente della Riserva Federale Volcker in
contrano oggi il cancelliere tedesco Schmidt 
e i loro omologhi tedeschi per predisporre 
un piano di salvataggio del dollaro prima 
della riapertura del mercato dei cambi di 
lunedì. Il dollaro era infatti di nuovo a ter
ra ieri su tutti i mercati e le banche cen-, 
trali sono dovute intervenire per impedire' 
una pesante caduta. Anche la Banca d'Ita
lia sostiene il dollaro benché in settembre la 

situazione valutaria italiana si sia pesante
mente invertita, con l'uscita dall'Italia di sei 
o settecento miliardi di lire ed un prevedi
bile forte disavanzo mensile della bilancia 
dei pagamenti. Il dollaro ieri quotava 802 
lire al cambio ufficiale e da 790 a 800 lire 
presso le banche commerciali. L'oro ha oscil
lato attorno ai 400 dollari per oncia, prez
zo record superato in alcuni mercati. 

"A PAGTNÀ^ 

Corteo e comizio contro il terrorismo 

Padova prima 
della paura 

Presenti delegazioni delle fabbriche e partigiani - La manifestazione si è con
clusa all'Università - Necessità di un sempre maggiore impegno - Striscioni 
e slogans contro i 500 attentati degli autonomi - Il discorso del prof. Aloisi 

Dal nostro inviato 

PADOVA — Piazza dei Si
gnori si riempie molto lenta
mente: un centinaio di perso
ne -verso le 17, poche di più 
mezzora dopo, un me/70 mi
gliaio quando arrivano gli o-
perai usciti dal turno pome
ridiano delle fabbriche, alla 
fine la manifestazione con
terà 1500 persone. Le facce 
sono prevalentemente quelle 
dei compagni di sempre: po
chi i cittadini venuti sponta
neamente, relativamente scar
si i docenti e i giovani. Man
cano i gonfaloni del Comune 
e dell'Università (anche se 
ci sono sindaco e rettore). 
non è arrivata la delegazio
ne promessa dal Consiglio re
gionale veneto. 

I muri attorno alla piazza 
— è uno dei centri di riunio
ne degli autonomi — sono 
tappezzati di scritte minac
ciose: « Processo sì, ma al 
PCI »; minacce e insulti ad 
alcuni compagni testimoni al 
processo 7 aprile; su tutti, il 
solito simbolo della falce e 
martello traversati da un mi
tra. Uno dei testimoni, un 
docente da tempo sotto il mi
rino del partito armato, co
me lo era il prof. Angelo 
Ventura, commenta amaro: 
« chissà se quando spareran-

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

Una discussione - si è 
aperta in Occidente sui 
problemi della difesa: è 
circolata in convegni riser
vati (ma neanche tanto), 
sulle pagine di alcuni gior
nali, in dichiarazioni più 
o meno ufficiali di esperti 
e no. La maggiore fiam
mata si è accesa quando 
in uno di quei convegni 
l'ex-segretario di Stato a-
mericano Kissinger ha 
messo in dubbio la volon
tà o la possibilità del suo 
paese di accorrere in aiu
to dell'Europa, perché le 
città degli Stati Uniti si 
troverebbero in questo ca
so minacciate dalla rappre
saglia missilistica e nu
cleare dell'URSS. Il dibat-
tìto si è allargato con la 
proposta di alcuni milita
ri francesi di creare una 
forza atomica mista fran-
co-tedesca, così da portare 
anche la Germania fra le 
potenze nucleari (sugaeri-
mento respinto dal gover
no di Bonn). Infine le di-
spute si sono estese all' 
esame dell'intero equili
brio militare mondiale. 

L'argomento è stato evo. 
cato. sia pure per una via 
obliqua, anche al parla
mento europeo di Stra
sburgo. In quella sede i 
rappresentanti de] PCI 
hanno esposto autorevol
mente la posizione del no
stro partito. Non staremo 
a ripeterla a due soli gior-

È forse ingenuità 
pensare al disarmo? 

ni di distanza. Un ragio
namento generale, che con
cerne anche altre forze pò. 
litiche, ci sembra tuttavia 
necessario. 

Non siamo esperti di 
strategia. Non entreremo 
dunque nell'esame tecnico 
di questa o quell'arma, 
questo o quell'arsenale. Un 
detto celebre che ha avu
to fortuna vuole che la 
guerra sia cosa troppo se
ria per lasciarla fare ai 
generali. Oggi non si trat
ta di guerra. Ma lì tema 
in questione è ugualmente 
abbastanza grave per po
terlo abbandonare ai soli 
tecnici. Tanto più che le 
cifre desìi esperti sono, 
ancor più di quelle delle 
statistiche, manipolabili a" 
piacimento. Abbiamo sen
tito lo stesso Ri t inger di
re che se fosse stato anco
ra segretario dì Stato a-
vrebbe sostenuto tesi op
poste a quelle che sostie
ne oggi. Per tutti ì mesi 
scorsi abbiamo visto alcu
ni generali e parlamentari 
americani sostenere che 
gli Stati Uniti erano di
venuti militarmente infe

riori all'URSS mentre con 
gli stessi dati a disposizio
ne i dirigenti del Penta
gono. a cominciare dal -lo
ro capo Brown, dimostra
vano di essere superiori. 

Ma esperti o no. dobbia
mo tutti sottoscrivere una 
costatazione. Al di là delle 
manipolazioni, la sensazio
ne di insicurezza è reale. 
Viviamo in un mondo in
sicuro. Perché? Non certo 
perché sì sia negletto spen
sieratamente in passato il 
motivo della sicurezza 
militare: al contrario, per 
decenni esso è stato domi
nante. a tratti persino os
sessivo. nella politica degli 
Stati e delle loro a l i en te . 
Sono ormai quasi 35 anni 
che dura nel mondo una 
spossante corsa ad arma
menti sempre più micidia
li. sempre più sofjsM"ati. 
sempre più costosi. Tutto 
questo per sentirsi dire o?-
gi che non siamo affatto 
sicuri. 

La superiorità militare 
dell'occidente — dell'Ame
rica in primo luogo — una 
volta era indiscussa: per 
anni la stampa ne ha par

lato come di qualcosa che 
andava da sé. Eppure 1* 
inviolabilità militare dell' 
occidente, che era poi 
quella dell'America soltan
to, andò perduta molti an
ni fa, quando apparvero i 
missili intercontinentali e 
i satelliti spaziali: a caval
lo fra gli anni '50 e '60 an
che il cinema americano 
se ne rese conto con alcuni 
celebri film. Era illusorio 
pensare che l'URSS si po
tesse rassegnare alla sua 
condizione di* inferiorità. 
Per raggiungere la parità 
con l'America essa si era 
impegnata in uno sforzo 
militare logorante, che ha 
pesato su tutta l'evoluzio
ne della società. Ne sop
porti ancora le conseguen
ze. Ma una sostanziale pa
rità l'ha conseguita. F na
to cosi quello che si è 
chiamato l'equilibrio del 
terrore: un'esoressìnne ag
ghiacciante che dice quan
to lontano sia dalla sicu
r e ^ simile stato di cose. 

Ma la stessa parità è un 
concetto fragile. A chi si 
riteneva superiore può 
sembrare essa stessa insop

portabile. A chi l'ha ap
pena ottenuta può appari
re precaria e minacciata 
da ogni iniziativa dell'in
terlocutore. Da quando nei 
primi anni '50 gli esperti 
fantasticavano di una spe
cie di « arma assoluta > è 
sempre circolata l'illusione 
che qualche nuovo ritrova
to tecnico potesse bastare 
ad alterare i rapporti di 
forze politici, oltre che stra
tegici. Di qui il carattere 
implacabile, spinto perfino 
oltre ogni calcolo logico, 
di una corsa agli armamen
ti che ha portato ad accu
mulare armi in quantità di 
gran lunea superiore a 
quella sufficiente per di-
stmffffere l'intera umanità. 

Ossi. al di là di alcune 
preoccupazioni che sono 
reali (e come potrebbero 
non esserlo nelle condizio
ni dì insicurezza 0 di si
curezza febbricitante in cui 
vive il mondo?) la discus
sione in corso sembra ce
lare la tentazione di un 
nuovo round della corsa 
asli armamenti, stimolato 
sia dalla crisi economica 
e sia d^gli ennesimi ritro
vati della tecnologia mili
tare Vi sono dietro Questa 
sninta. come dietro o*ni 
co«a che abbia attinenza 
affli armamenti, interessi 
poco eonfessabili di oredo-

Giusenoe Boffa 
(Segue in penultima) 

Procede, anche se con lentezza, la trattativa tra Mosca e Pechino 

Wang e lliciov soddisfatti dei colloqui 
I due vice ministri insieme al ricevimento per il 30° della RPC - Apprezzamento dell'esponente 
cinese per « l'attenzione * riservata dall'c Unità » al negoziato in corso e alle vicende della Cina 

Dalla nostra redazione j 

MOSCA - Wang Juping e III ! 

ciov insieme al tarolo cen 
Irate di un grande banchetto 
offerto — nella ciclopica se
de situata nelle colline Lenin 
— dall'ambasciata cinese per 
il 30. della fondazione della 
RPC: con i due negoziatori 
sono i membri delle nspelli-
re delegazioni, diplomatici, 
giornalisti, ospiti d'onore L'oc
casione è più che mai op
portuna per abbozzare un pri
mo giudizio su questo lento 
avvio dei collrpqui soviettco-
cinesi. Ma i negoziatori san
no bene che il momento è 
particolarmente delicato, dif
ficile e tutl'ora intcrloculo 
rio. Assalili dai giornalisti 
di nini parte del mondo Wang 
ed lliciov tentano di respin

gere gli attacchi e di rispon
dere. a turno, cercando di 
prendere in contropiede gli 
intervistatori. In primo luogo 
rendono noto quanto già la 
« Tass » ha provveduto a tra
smettere nello stesso istante 
e cioè che « un nuovo incon
tro preliminare delle delega
zioni dell'URSS e della RPC 
ha avuto luogo venerdì 27 a 
Mosca ». E* un modo — esfre-
mamente diplomatico — per 
prendere tempo. Ma giorna
listi e invitati insistono. Ora
mai nessuno pensa alle de
cine e decine di portate che 
i camerieri dell'ambasciata 
offrono in continuazione. 

E* chiaro che il polo di 
attrazione sono i due vice 
ministri degli Esteri, lliciov 
conrersvj con tutti e cerca di 
rispondere prendendo però 

sempre un margine di distan
za e anche di genericità. 
Dice: «E' mia trattativa non 
facile. lunga, anche ardua. 
Ci vuole e ci vorrà del tem
po. ma noi non abbiamo fret
ta. Dateci anche la possibili
tà di prendere respiro, di 
guardare avanti e di non sta
re a rivangare ogni minuto 
sulla storia generale >. 

E un diplomatico sovietico 
presente al colloquio ci ricor
da che di trattative difficili, 
nella storia dei rapporti in
ternazionali, ve ne sono state 
molte e gli esempi «anche 
recenti » potrebbero essere 
numerosi. Parla così della 
trattativa Vietnam-Stati Uni 
ti a Parigi facendo rilevare 
che anche in quella occasio
ne c'era chi « mordeva il fre
no > per soluzioni « immedia

te e generali ». In pratica il 
diplomatico vuol far notare 
quanto già fonti del ministero 
degli esteri sovietico ci hanno 
fatto tante volte notare. E 
cioè: « La trattativa con i ci
nesi sarà lunga. Ma l'impor
tante è il fatto che ha preso 
avvio in modo pacato e di
steso». 

Ora l'attenzione si rivolge 
su Wang Juping. Il diploma
tico cinese — vestito con 3 
tradizionale abito grigio — 
mostra attenzione nei confron
ti di tutti gli ospiti. C'è una 
sorta di gara a stringergli 
la mano per presentarsi, ma 
Wang punta a dire subito al
cune cose, come ha fatto in 
occasione dell'arrivo a Mosca. 
Si rivolge ai giornalisti che 
chiedono dichiarazioni, facen
do notare di non poter antici

pare «quello che ancora non 
è stato discusso ». Fa capire 
che vi è un'intesa a non sve
lare posizioni e a non antici
pare giudizi che potrebbero 
essere distorti contribuendo 
così ad offuscare anche il cli
ma generale del negoziato. 

Poi ricambiando il saluto 
rivoltogli dal corrisponden
te dell'€ Unità >, il vice mi
nistro degli esteri cinese di
ce: «Vi ringrazio per l'at
tenzione riservata ai colloqui 

Carlo Benedetti 
(Segue in penultima) 

PADOVA — Il professor Ventura, dimesso dall'ospedale, torna a casa in compagnia della mogli» 

Alle Murate 7 guardie in ostaggio 
FIRENZE — Due ergastolani reclusi nelle car
ceri delle Murate a Firenze hanno sequestrato, 
sotto la minaccia di un coltello, sette agenti di 
custodia in sprvisio nella prima sezione del 
carcere, nella quale sono detenute una set
tantina di persone. I due ergastolani sono Do
menico Federigi e Francesco Siani: il primo 
è il padre di Giuseppe Federigi, un terro
rista condannato e incarcerato per la stra
ge di Querceta, dove • furono uccisi tre 
agenti di polizia. L'eccidio avvenne nel
l'ottobre del '75 e al momento dell'arresto 
Giuseppe Federigi e il suo complice si dichia

rarono prigionieri politici e appartenenti al 
gruppo di « Lotta armata comunista » Dome
nico Federigi è in carcere per furto e altri 
reati. Francesco Siani, invece, che scon
ta l'ergastolo per omicidio, è stato trasfe
rito a Firenze dal carcere speciale di Fa-
vignana solo mercoledì scorso. Nei prossimi 
giorni l'uomo dovrà essere giudicato in Ap
pello per essere evaso, nel '77. dal carcere 
di Siena insieme con Mario Sala, accusato 
di alcuni rapimenti in Toscana e che è an
cora latitante. Alle Murate sono giunti in 
nottata i magistrati Vigna e Chelazzi. 

La pubblicazione del saggio sull'« Avantil » 

Echi discordanti a Craxi 
Contrasti tra i socialisti 

Diffusa e smentita una dichiarazione del segretario PSI all'«Espres-
so» - Polemico Cicchitto - Piccoli e Bodrafo: giudizi contraddittori 

ROMA — Il saggio pubblica
to da Bettino Craxi sull'A&an-
ti! — e l'idea che esso con
teneva di un'c alleanza » di 
forze politiche e sociali capa
ce di mettere mano a una ri
forma dello Stato — ha pro
vocato una forte accelerazio
ne dei ritmi del dibattito po
litico. Le reazioni non man
cano. Reazioni esterne, di 
esponenti di altri partiti, ed 
anche interne al Partito so
cialista (espressione, queste. 
delle tensioni che nei giorni 
scorsi si erano già manifesta
te nelle dispute sulla necessi
tà o meno del Congresso stra
ordinario del partito). 

Vi è stato, nella giornata di 
ieri, anche un piccolo « gial
lo». L'Espresso ha diffuso 
il testo di alcune dichiarazio
ni del segretario socialista, 
che sono state riprese da tut
te le agenzie di stampa. Qual
che ora dopo l'ufficio stampa 

del PSI ha diffuso un comu
nicato, con il quale si af
fermava recisamente che Cra
xi non aveva rilasciato € al
cuna intervista o dichiarazio
ne al settimanale l'Espresso ». 
Poco dopo la direzione del 
settimanale confermava: « La 
dichiarazione del segretario 
del PSI è stata rilasciata mar
tedì 25 alle ore 12 nel suo 
ufficio milanese di piazza del 
Duomo al giornalista Renzo 
Di Rienzo e da questi fedel
mente trascritta*. Perchè vi 
è stata questa scaramuccia 
delle smentite contrapposte? 
Che cosa diceva la famosa. 
e contestata, dichiarazione di 
Craxi? 

Nelle poche frasi attribuite 
al segretario del PSI si affer
mava. tra l'altro, che i socia
listi vogliono dalla DC un 
« segno di buona volontà che 
può consistere o nel rinun
ciare alla presidenza del Con

siglio a favore di un laico o 
nell'accogliere la richiesta 
del PCI di far parte del go
verno*. E la dichiarazione 
soggiungeva: «Se la DC ri
sponderà di no sia al proget
to di riforma delle istituzioni 
che alle questioni di governo, 
allora non resterebbe die pas
sare all'opposizione ». La di
chiarazione pubblicata dal
l'Espresso si concludeva con 
un accenno alla necessità di 
porre tutti questi problemi al 
centro del Congresso sociali
sta, insieme al problema del
la riforma del partito e del 
suo statuto. E' ovvio che la 
serie di smentite è dovuta 
anche a questo, al fatto che 
alcuni « passaggi » della di
chiarazione poi smentita han
no incontrato un'opposizione 
molto ferma della componen-

C f . 
(Segue in penultima) 

ARENATO IL DIALOGO TRA 
USA E URSS SULLA « CRISI 
CUBANA». GROMIKO NON 
VEDRÀ' CARTER 

A PAGINA H 

Ventriglia, o della serietà 
/CREDIAMO opportuno 
^ premettere, soprattut
to per coloro ai quali il 
nostro nome non dice 
nulla, che non ci piaccio
no i furfanti, di qualun
que genere, statura, sesso, 
colore, condizione essi 
siano. Ma se hanno da es
sere dei poco di buono, lo 
siano almeno con corag
gio e con grinta e non st 
immiseriscano in balbettii 
pietosi, in farfugliamentt 
miserevoli, come è avve
nuto e sta avvenendo a 
proposito delle ripetute 
dichiarazioni del deputato 
democristiano Massimo 
De Carolis, il quale è, a 
pieno merito, uno dei 
maggiori rappresentanti 
della destra economica e 
politica milanese, alla 
quale va riconosciuto un 
pregio incontestabile: di 
sapere scegliere gli uomi
ni degni di lei. 

L'on. De Carolis, dopo 
molti ma e motti se, pa
re che si sia deciso a fa
re il nome di Ferdinando 
Ventriglia, uno dei mag
giori esponenti finanzia' 
ri del nostro Paese, come 

quello di colui che sareb
be legato, non innocente
mente, ai maggiori scan
dali d'affari di questi an
ni, ultimo quello di Sin-
dona. Intendiamoci bene: 
noi non abbiamo nessun 
elemento per dire se e 
quanto il prof. Ventriglia 
sia colpevole (se sia, in 
altri termini, un « furfan
te»). Può darsi benissimo 
ette egu sia il modello, F 
identikit dell'innocenza. 
Ma una cosa è sicura: che 
nulla è successo di spor
co nel mondo bancario, in 
questi anni, in cui Ventri-
glia non sia stato chiama
to in causa, e ciò che ci 
impressiona, fra raltro, 
è U modo compassione
vole col quale quest'uomo, 
tanto altolocato e poten
te, si giustifica e si difen
de. A proposito dello scan
dalo della SIR, per esem
pio, egli ha detto che, 
nella sua qualità (allora) 
di direttore generale del 
Tesoro egli partecipò 
«soltanto a. due riunioni 
del Comitato »: e le altre 
volte dov'era? Al cinema? 
Alla Sala Biliardi? Alle 

Capannelle? Per l'Italcas-
se, invece. Ventriglio fu 
presente alla riunione in 
cui venne concesso un 
grosso finanziamento alV 
Immobiliare «casualmen
te ». Passava di lì, il prof. 
Ventriglio, e amante co
m'è degli scherzi, attratto 
come si sente dalle cose 
ilari disse: « Vado anch' 
io, che si ride un po' » 
E fu anche così, Com
pagni, che lor signori ci 
sgraffignarono altri mi
lioni. 

Bisogna fare piazza pu
lita, piazza pulita non so
lo dei malfattori, ma an
che dei buffoni, degli ir
responsabili, degli inetti, 
e dei frivoli. Oh, come so
no noiosi i comunisti, si 
sente dire molte volte in 
giro. Sarà. Ma voi da un 
comunista, colto nelTeser-
cizio di pubbliche funzio
ni, sentirete forse fare un 
discorso sbagliato, ma 
mai un discorso leggiero. 
E qui c'è bisogno di gen
te seria, in questo Paese 
in cui i ladri sono sem
pre stati attorniati, non 
per caso, da complici o da 
spensierati Fortabraccio 
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PALERMO — Cronaca di una 
giornata palermitana, 24 ore 
dopo l'ultimo saluto a Cesare 
Terranova e a Lenin Mancuso, 
vittime del terrorismo ma
fioso. 

La città non ha archiviato 
quell'immagine straziante dei 
due corpi massacrati in via 
Rutelli. E arriva Cossiga, pre
sidente del consiglio. Una vi
sita lampo, propagandata co
me un sopralluogo sui mali 
della Sicilia, che poi finisce 
in fuga di fronte ad una ma
nifestazione di gente venuta 
da molte parti della Sicilia 
che era lì a ricordare il dram
ma dell'isola. Quando Cossi
ga sbarca a Punta Raisi, a 
pomeriggio inoltrato, su Pa
lermo comincia a piovere. Ad 
accoglierlo è il presidente del
la Regione, .il democristiano 
Mattarella. Vanno insieme, per 
una doverosa visita, dalla ve
dova di Terranova. Un bre
vissimo incontro. Poi il corteo 
superscortato di auto blu at
traversa le vie di Palermo, 
quelle della nuova città sfre
giata dalla speculazione im
mobiliare sulle aree, le altre 
dell'antico centro storico che 
cade a pezzi, un boccone, an
che questo, succulento per ì 
nuovi pescecani che stanno 
alle porte. 

Alla Regione il governo di 
centro-sinistra è sull'orlo del
la crisi. Solo alcune ore pri
ma, nel fondo della notte, ne 
è uscito con le ossa rotte da 
una seduta drammatica e av
vilente nell'austera sede del 
parlamento siciliano a Sala 
d'Ercole. Quanto è avvenuto 
sembra uscito dai fotogrammi 
di un film. E' invece realmen
te accaduto. 

Alle 8 della sera, giovedì, 
c'è un assessore del governo, 
il repubblicano Rosario Cardil-
lo, uomo del clan di Gunnella, 
che si presenta dimissionario 
dai lavori pubblici. Si porta 
appresso una squallida storia 
dei primi di settembre quan
do di passaggio da Firenze 
denuncia un furto al suoi dan
ni di 30 milioni dalla stanza di 
un albergo che — scoprirà su
bito la polizia — non è mai 
stato consumato, e una gestio
ne dell'assessorato al confini 
del codice penale. Quest'inef
fabile uomo va al microfono 
di Sala d'Ercole e dice: « Ono
revoli cólleghi, qui c'è un equi
voco. Io non mi sono mai di
messo, ho solo rinunciato al
la delega dei lavori pubblici. 
Sono ancora assessore regio
nale in carica. La dichiara
zione solleva le proteste sde
gnate dei comunisti. Democri
stiani, socialisti e socialdemo
cratici non aprono bocca. Il 
presidente della Regione pre
so in contropiede, chiede smar
rito una sospensione della se
duta. Nell'aula cala la notte, 
e arriva Gunnella. 

Dietro le quinte si svolge 
un incredibile duello a cólpi 
di ricatti e minacce di ritor
sione. Saranno tre ore tesis
sime, su cui pesano gli sfac
ciati « avvertimenti » che Car
dino dal podio, il dito rivolto 
al banco del governo, lancia 
dalla tribuna. « Presidente — 
dice ad un tratto — un inci
dente, che so io,.può capitare 
a tutti. Anche a lei... ». E* una 
sceneggiata comica ma tragi
ca: gli « incidenti » a Paler
mo sono fatti di proiettili. Il 
ricatto incrociato è in pieno 
svolgimento. «Se Cardilìo ha 
sbagliato, pagherà. Ma se han
no sbagliato anche altri, pa
gheranno pure loro>. E an
cora: « Presidente, guardi 
questo nostro governo come 
è degenerato. Io ho la docu
mentazione... ». 

La seduta ricomincia dopo 
la mezzanotte ma con un al
tro colpo di scena. L'asses
sore riprende la parola e di
ce: «Va bene, mi dimetto. 
Ho avuto un franco colloquiò 
con il presidente. Mi ha con
vinto. E poi lo faccio per il 
bene della Sicilia, domani ar
riva Cossiga ed è bene che 
trovi un clima pulito ». E Cos
siga è arrivato. Mattarella e 
il centro-sinistra siciliano han
no tenuto per i capelli un go
verno che ha perso la faccia. 
JI prendente del Consiglio 
quando attraversa Palermo 
può leggere sui muri due ma
nifesti che si fanno la guer
ra: uno della DC che « lo sa- ' 
luta », l'air ro del PCI che do-

Sergio Sergi 
Vincenzo Vasile 

(Segue in penultima) 


